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Federmeccanica 
Libertà 
di licenziamento 
va cercando... 

Comincio ad avere II sospetto 
che, dopo II massimalismo, la sini
stra Italiana abbia eletto, a suo vi
zio dominante. Il conservatorismo. 
Il conservatorismo, s'intende, dello 
•status quo' o del •nihll Innovetur» 
di canonistica memoria, non la 
conservazione di una società e delle 
sue tradizioni, che è cosa seria e ri
spettabile, talvolta. 

Il dubbio mi è venuto leggendo 
l'articolo del professor Garofalo 
sull''Unità» di lunedi 15 luglio, a 
proposito della libertà di licenzia
mento, anzi di 'Liberismo e libertà 
di licenziamento; come detta ti ti
tolo, che dà un contributo non pro
prio Irrilevante alla celebrazione 
marmorea dello 'Status quo» che 
una volta o l'altra qualcuno vorrà 
erigere. 

Il professor Garofalo se la pren
de con un 'documento» della Fe
dermeccanica che ha portato II te
ma all'attenzione dell'opinione 
pubblica, e fin qui nulla di male: se 
è logico che I padroni facciano il 
loro mestiere — come egli scrive — 
altrettanto vale per gli Intellettuali 
organici del sindacati. CI sarebbe 
semmai da dire che ti 'documento' 

è una proposta di legge che non 
parla solo di licenziamento, anzi si 
propone, in termini molto pratici, 
di affrontare il problema dell'occu
pazione delincando una serie di in
terventi, quali la riorganizzazione 
del mercato del lavoro, la promo
zione del lavoro autonomo, l'Intro
duzione dt una 'Civile» Indennità di 
disoccupazione, ti contratto a ter
mine, li lavoro temporaneo, ecc. 

Fra l'altro, lo dico per completez
za di informazione, Il progetto pre
vede che, qualora il recesso risulti 
Ingiustificato, Il datore di lavoro 
sia obbligato, oltre a risarcire II 
danno, ad assumere un giovane In 
cerca di prima occupazione. 

Ma, evidentemente, non slamo 
qui per stabilire se il professor Ga-
rofalo abbia letto, prima di criticar
lo, il 'documento» della Federmec
canica. La questione, anzi lo scan
dalo, consiste nel fatto che si parli, 
o si riparli, di libertà di licenziare e 
ci sia qualcuno che, in questo mo-
do, butti in aria gli orticelll ben pet
tinati della stabilità, delta garan-
zia, della sicurezza, nei quali la si
nistra italiana, e i sindacati In par
ticolare, si sono riposati beatamen

te In questi anni, levando, di tanto 
in tanto, il grido fatidico'lì posto di 
lavoro non si tocca; con la stessa 
convinzione con la quale, fino a 
non molto tempo prima, avevano 
proclamato Wa scala mobile non si 
tocca: 

E non vale meravigliarsi che in
tellettuali, da sempre Impegnati 
con rigore dalla parte dei lavorato
ri, e non sospetti di pentitismo, si 
pongano a loro volta H problema 
della libertà di licenziamento. Per
ché, è l'esperienza quotidiana a dir
lo, non t padroni, la 'Stabilità» del 
posto di lavoro, se ha un primo ef
fetto negativo di abbassare l'impe
gno del prestatore che si sente co
munque al sicuro (chi abbia del 
dubbi in proposito guardi al pub
blico Impiego, dove la stabilità, 
•alias» lo 'Stato giuridico», è appli
cata dal 1908). ne ha un altro certa
mente più grave che è quello di 
trattenere II potenziale da tore di la
voro da nuove assunzioni, per non 
trovarsi, quando II tempo volgerà 
al brutto, stretto fra sindacati che 
rifiutano t licenziamenti e magi
strati che, applicando una legge, fi
glia di un 'Welfare State»piuttosto 
approssimativo, gli Imporranno di 
'reintegrare» quelli che avrà tenta
to di dimettere. 

Non si dica che l'ordinamento 
giuridico già risponde appieno alle 
esigenze dell'imprenditore, dal mo
mento che la legge n. 604 del 1966 
prevede I casi di licenziamento per 
giustificato motivo dovuto ad ina
dempienza del lavoratore (motivo 
soggettivo) e «a ragioni inerenti al
l'attività produttiva, all'organizza
zione del lavoro e al regolare fun
zionamento di essa» (motivo ogget
tivo), e dunque tutte le possibili 'ra
gionevoli» Ipotesi sono già conside
rate, perchè proprio qui sta ti punto 
irrisolto. Una volta compiuto 11 li
cenziamento, a giudicare dalla sua 
legittimità, anche, naturalmente, 

nel caso di motivi oggettivi, cioè 
tecnici, sarà chiamato un pretore 
che, il più delle volte, sia detto con 
Il dovuto rispetto, non ha mai visto 
una fabbrica, non ha un'Idea preci
sa del concetto dt valore aggiunto, 
non distingue un tornio da una fre
sa, non è soprattutto permeato di 
spirito Imprenditoriale, che è poi 
come 11 coraggio di Don Abbondio, 
se uno non ce l'ha non se lo può 
dare. 

Ed è sulla base di questo giudizio 
che l'imprenditore si vedrà obbli
gato a 'reintegrare» Il lavoratore li
cenziato. per sentirsi riconoscere il 
suo buon diritto in appello o maga' 
ri In Cassazione, cinque o sei anni 
dopo. 

La questione dunque non è di ri
pristinare 'un rapporto di signoria 
dell'imprenditore sulla persona 
stessa del lavoratore; e neppure, 
più modestamente, di ritornare al 
fatidico 'passi alla cassa», ma sol
tanto di considerare senza pregiu
dizi fino a quale punto le garanzie 
non producano, 'Oggi; gli effetti 
opposti a quelli che il legislatore si 
era proposto 'ieri». 

D'altronde, se nessun paese In
dustriate ha stabilito una tutela del 
lavoratore licenziato così forte co
me quella vigente In Italia, una ra
gione ci dovrà pur essere. E II fatto 
che il licenziamento «un/air», scor
retto, sia considerato, quasi dovun
que, alla stregua di una rottura in
giustificata dt contratto, da risarci
re, ma non da trasformare In perse
cuzione a tempo Indefinito, do
vrebbe suggerire qualche conside
razione sulla opportunità di man
tenere in vita una disciplina che or-
mal, ripeto, è diventata una sciabo
la arrugginita, inutile all'Interno 
della fabbrica, perché alla fine I li
cenziamenti si fanno, a prezzo ca
rissimo, ma si fanno, e dannosa al
l'esterno perché tiene lontana l'Im
presa dalle assunzioni, così come 

Don Giovanni si teneva lontano 
dalle nozze. 

Il progetto della Federmeccani
ca propone dt sospendere per due 
anni — se ci saranno sfracelli sare
mo sempre in tempo a tornare in
dietro — l'art. 18 dello Statuto del 
lavoratori, la norma che prevede la 
reintegrazione nel posto dt lavoro 
del licenziato o, in alternativa, il 
pagamento del salarlo a vita (la
sciandola tuttavia operante nei 
confronti del sindacalista licenzia
to Ingiustamente, come è prassi co
mune In tutti t paesi industriali, a 
cominciare dagli Stati Uniti), per 
sostituirlo con un risarcimento 
economico proporzionato all'età e 
all'anzianità dt servizio. Così come 
è stato per molti anni, dal 1947 al 
1966 per accordo tnterconfederale, 
e dal 1966 al 1970 per effetto della 
legge n. 604, senza che si avvertis
sero gravi tensioni sociali, doven
dosi anzi registrare in quel periodo 
un aumento continuo dell'occupa
zione, che portò 11 nostro paese alla 
fine degli anni Sessanta al mitico 
pieno Impiego. E l'esperienza si è 
ripetuta puntualmente con l con
tratti di formazione quando, per un 
anno, furono lasciati nelle mani 
degli interessati, imprese e lavora
tori. 

La libertà di licenziamento, sen
za Il velo di certe 'tdées recues», non 
è poi così brutta come si dipinge. A 
meno che queste caste Susanne del 
garantismo abbiano un'altra e 
Ineffabile paura; quella di perdere 
potere e soprattutto di vedere mi
nacciate te ristrettissime minoran
ze degli 'Ouvrlers de choc» cui t sin
dacati hanno affidato per molti an
ni le loro fortune. Ma questo sareb
be davvero un altro discorso. 

Felice Mortillaro 
(direttore generale 

della Federmeccanica) 

INCHIESTA / La vita, le ambizioni, le miserie della potenza Giappone - 5 

Dopo quarantanni 
parlano i sanguinari 

LETTERE 

• • * 

dell'«Unità 731» 
Nuove rivelazioni sulle atrocità dell'armata imperiale durante 
l'invasione della Cina - Cavie umane e guerra batteriologica 

Dal nostro inviato 
TOKYO — In una cittadina 
del Nord del Giappone, di 
notte, in mezzo alla via de
serta, un uomo si mette ad 
urlare. «Sono stato io, li ho 
ammazzati io quel due pezzi 
di legno... ascoltatemi... ve Io 
devo dire... sono stato lo...», 
urla e piange. Tra le urla e i 
singhiozzi, vomita. È un vec
chio, ubriaco. Deve liberarsi 
da un segreto che si è portato 
dentro da quarant'anni. 

«È un soldato dell'armata 
imperiale del Kwantung — 
spiega Masaki Shimosato — 
uno tra i cinquanta soprav
vissuti dell'Unità 731 che 
eravamo riusciti ad indivi
duare. Uno che oggi ha 74 
anni. Siamo andati a trovar
lo quattro volte, senza cavar
gli quasi nulla di bocca. Poi 
una sera, improvvisamente, 
è crollato. "Voglio bere con 
voi un bicchiere di sakè" ha 
detto. "Sì, un bicchiere di sa
kè per i due legni che ho am
mazzato". Poi è scoppiato a 
piangere. I "legni", così li de
finivano, erano le cavie 
umane utilizzate per gli 
esperimenti scientifici dal
l'Unità speciale 731. Vivise
zionati, amputati, uccisi ten

utamente tra atroci sofferen
t e . Questo vecchio ci ha rac
contato come era stato inca
ricato di seguire, filmare, 
misurare e cronometrare, al 

*di là di uno schermo di vetro, 
Jla morte per gas di due "Ie-
,gnl", due prigioniere russe. 
iuna madre di trent'annl e la 
•figlioletta di quattro. Per 
'quarant'anni è rimasto os-
'sesslonato da quello che ave-
Jva visto. Ha detto che non 
, riusciva a togliersi dagli oc-
•chl l'immagine della mano 

• della madre che stringeva i 
'capelli della figlia. Non era-
jno riusciti a staccarla nean
c h e dopo*. 
, Masaki è un collega 
idelt'Alrahata, il quotidiano 
(del partito comunista giap-
fponese. Ha collaborato con 
ilo scrittore Morimura nella 
{stesura di un poderoso e do-
i-cumentatissimo libro-dos-
«sler, in tre volumi, apparsi 
rdal 1981 a] 1983, sulla «Ghlot-
•tonerla del diavolo*, cioè le 

està dell'Unità 731. Fresco 
i stampa è un quarto volu

me che raccoglie nuove testi
monianze e Interviste con 
una cinquantina di ex mili
tari della 731, che per la pri
ma volta si sono decisi a par
lare. 

Della 731 avevamo già 
scritto da Harbtn. Un Men-

fjele In Mancluria, si era tlto-
ato su queste colonne. Im-

«preclso: perché Mengele, al 
confronto, era solo un sadico 
.-dilettante. Il generale Ishll 
^Shlroo, il comandante della 
-=731, In Mancluria e nelle al
tre sperimentazioni tn Cina 

««•èva fatto più e meglio del 
«dottor Josef Mengele ad Au-

tachwitz. Quelli delle unità 
• scientifiche speciali dell'e-
«aercito imperlale giapponese 
non erano affatto solo pazzi 

^sanguinari che si divertiva
no a segare, congelare, affet

tare, dissanguare, infettare i 
prigionieri cinesi e russi. 
Erano tecnici e scienziati coi 
fiocchi. Seri e motivati. Nel 
campo della guerra batterio
logica erano arrivati molto 
al di là di quanto ci immagi
navamo. 

Gli americani, si sa, erano 
riusciti ad arrivare primi 
nella corsa alla bomba ato
mica. Parecchie lunghezze 
davanti ai nazisti. Meno in 
vantaggio di quanto comu
nemente si crede rispetto al
la marina nipponica. I tede
schi avevano preceduto tutti 
auanti nei missili, con le V2 

ì Von Braun. Ma nel campo 
delle ricerche biologiche, 
della guerra batteriologica, 
il Giappone sopravanzava 
tutti gli altri. Tanto che, fini
ta la guerra, iniziò una cac
cia spasmodica, da parte dei 
servizi segreti, alle scoperte 
della 731. 

In un telegramma cifrato 
trasmesso dal quartier gene
rale delle truppe di occupa
zione in Giappone del gene
rale McArthur a Washin
gton il 6 maggio 1947 — che 
recentemente è stato «de
classificato» e quindi scoper
to e pubblicato da John Po-
well — le informazioni 
scientifiche di cui è in pos
sesso Ishii vengono definite 
di «inestimabile valore*. An
che perché, si spiega, negli 
Stati Uniti non potrebbero 
essere ottenute in alcun mo
do, «a causa degli scrupoli 
connessi alle sperimentazio
ni su esseri umani*. In cam
bio dei risultati di vent'annl 
di appassionata «ricerca 
scientifica* e della «completa 
cooperazione da parte dei 
suoi subordinati*, Ishii chie
de l'impunità da accuse di 

crimini di guerra, per sé e 
per i suoi uomini. L'ottiene. 
E forse ottiene anche qualco
sa di più di Mengele. 

«Tra Auschwitz e le attivi
tà della 731 — ci dice Masaki 
— ci sono tre grosse diffe
renze: di Auschwitz ci sono 
sopravvissuti, gente che ha 
potuto raccontare, dagli 
esperimenti della 731 non è 
uscito vivo nessuno. Au
schwitz è stata condannata 
dall'opinione pubblica mon
diale, di quel che hanno fatto 
quelli della 731 quasi non si è 
parlato, nessuno come Wie-
senthal si è messo alla caccia 
di Ishii. Su Auschwitz, infi
ne, c'erano prove e testimo
nianze, sulla 731 il silenzio: 
ha funzionato un'omertà di 
ferro tra quelli e attorno a 
quelli della 731, persino una 
sorta di società segreta tra i 
veterani*. 

Perché tanto silenzio? Si 
dice perché le imprese 
•scientifiche* delia 731 erano 
incoraggiate direttamente 
dall'imperatore, insigne bio
logo e mecenate della scien
za. C'è anche una foto che ri
trae Ishii assieme a due fra
telli dell'imperatore Hlrohi-
to, che visitavano la Manciù-
ria. Sapeva l'imperatore? 
Che sapesse o no, in Giappo^ 
ne comunque non ci si può 
nemmeno porre la domanda: 
sarebbe lesa maestà. «Per 
aver scritto di questa ipotesi 
sull'AJrahata — ci rivela Ma
saki — abbiamo ricevuto 
centinaia di lettere e telefo
nate indignate da parte dei 
nostri lettori, dei compagni. 
Di temi così scabrosi non si 
parla agevolmente nemme
no sul giornale dei comuni
sti*. Non c'è tema più tabù di 
questo della 731. Il governa-

/ " ATTENTO^ N 

Due immagini che si riferiscono all'aggressione della Cina: un prigioniero cinese morente viene 
colpito prima da un ufficiale nipponico con la spada, poi finito da un soldato con la baionetta. 

tore di Tokyo, Suzuki, era 
anche lui della 731. Contabi
le, pare non abbia ammazza
to nessuno. Ma non appena 
una «troupe* della televisio
ne svedese gli ha chiesto, nel 
corso di un'intervista, se 
avesse fatto parte della 731, 
lui è diventato paonazzo, si è 
alzato e se ne è andato. 

C'è anche un altro caso 
che sta facendo scalpore. 
Nella clinica di una prigione 
nei sobborghi di Tokyo, c'è 
un detenuto che da oltre 
trent'annl attende l'esecu
zione della sua condanna a 
morte per impiccagione. Sa-
damichi Hirasawa, 93 anni, è 
accusato di una rapina com
messa nel 1948. Un uomo in 
camice bianco si era presen
tato come «ispettore sanita
rio* dicendo che era scoppia
ta un'epidemia di dissente
ria e che bisognava subito 
prendere l'antidoto. Dodici 
dei sedici impiegati della 
banca che avevano preso la 
medicina morirono. Hirasa
wa, un mese dopo l'arresto. 
aveva confessato. Poi, da al
lora ha sempre detto che la 
confessione gii era stata 
estorta e che lui era innocen
te. Ora — sempre dal docu
menti delle autorità ameri
cane dì occupazione, attual
mente «declassifìcati* — si 
viene a sapere che il capo 
della sezione investigativa di 
Tokyo aveva fatto notare ai 
colleglli americani che la 
tecnica della rapina, il vele
no usato, le stesse frasi pro
nunciate dal falso «Ispettore 
sanitario* ricordavano 1 me
todi della 731. Ma c'era un 
comodo capro espiatorio e 
tutto f u messo rapidamente 
a tacere. 

Nel nuovo libro di Masaki 
si rivela anche, per la prima 
volta, che la 731 non si fermò 
agli esperimenti sulle cavie 
umane, ma mise In pratica le 

armi batteriologiche prima 
della presa di Nanchino. Lo 
«stupro* di Nanchino, il fero
ce saccheggio durante 11 qua
le furono uccisi duecentomi
la prigionieri cinesi? «No, 
prima — precisa Masaki —. 
Uno dei soldati che ho inter
vistato ha testimoniato che 
furono gettate bombe batte
riologiche intomo a Nanchi
no tre mesi prima della presa 
della città. Lui era tra quelli 
incaricati della missione. Pe
ste, Ufo. dissenteria: c'è chi 
calcola che produssero qual
cosa come un milione di 
morti*. Un milione di morti è 
molte volte Hiroshima e Na-

fasaki messe insieme. Possi
ne che nessuno ne abbia 

mal parlato finora? «Gli 
americani hanno fatto di 
tutto perché non se ne par
lasse. La posta in gioco era la 
possibilità di mettere le ma
ni sui preziosi risultati delle 
ricerche della 731; e forse c'e
ra anche il timore che a ve
nirne in possesso fosse qual
cun altro. Chiane K** Shek 
non poteva non sapere. Ma il 
segreto se lo portò a Tai
wan*. 

Ma i comunisti cinesi — 
obiettiamo — loro qualcosa 
avranno pure saputo. «No. 
credo che si siano ritenute 
quelle epidemie come natu
rali*. E I sovietici? Dopotut
to, loro sono stati l primi a 
parlare della 731, negli anni 
50, al processo di Khaba-
roTsk contro i criminali di 
guerra giapponesi che ave
vano catturato in Manciù-
ria. Tra questi c'erano, ap
punto, anche alcuni della 
731. «SI, ma allora vennero 
fuori poche cose: le atrocità, 
non quello che ci stava die
tro. Forse non sapevano, for
se erano anche loro Interes
sati a non fare troppo rumo
re sulla faccenda. Porse per 
le stesse ragioni degli ameri
cani. Sia gli americani e sia i 

sovietici sono interessati alle 
armi batteriologiche, anche 
se gli uni e gli altri non ne 
parlano quasi mai. Armi chi
miche e batteriologiche fu
rono usate dagli americani 
nella guerra di Corea, in 
Vietnam (uno degli esperti 
giapponesi nell'uso dei defo-
lianti. il dottor Yogisawa 
era, guarda caso, anche lui 
un reduce della 731). Ora, a 
quanto pare, sono i sovietici 
ad averle usate in Afghani
stan e i vietnamiti in Cam
bogia». 

Esagera il nostro amico 
Masaki? Speriamo di tutto 
cuore di si. Ma sappiamo 
che. anche se può sbagliare 
ed esagerare, prendere can
tonate su questioni di detta
glio, nella sostanza la sua 
spaventosa denuncia è fon
data. In giro per il mondo, in 
questi anni, ci sono state ri
cerche non solo sulle bombe 
nucleari, al neutrone, sui 
missili e sulle armi spaziali, 
ma anche ricerche su altre 
armi non meno terribili e 
mostruose. Spesso con qual
cosa che scappava di mano 
agli apprendisti stregoni. 
Ogni tanto la cosa è diventa
ta anche di pubblico domi
nio, a spizzichi e bocconi. 
Nella regione di Osaka, ci di
ce Masaki, da anni si mani
festa una misteriosa febbre. 
una malattia micidiale che 
colpisce il fegato. I sintomi, 
gli ha rivelato un altro dei 
veterani della 731. il dottor 
Kasahara, assomigliano in 
modo inquietante a quelli di 
una malattia su cui loro ave
vano condotto esperimenti 
in Mandurla, prima, e in Co
rea, poi, sotto controllo ame
ricano. 

Siegmund Giruberg 
(FINE — J precedenti orticoli 
sono itati pubblicati il 30 orn
ano, U 6, ti 9 e il 13 luglio). 

ALL' UNITA' 
«Un dibattito sommerso 
che è necessario 
fare emergere» 
Caro direttore. 

il dibattito aperto da Minucci e Colajanni 
ha il merito intrinseco di far tirare un grosso 
sospiro di sollievo a coloro i quali (e sono 
molti), come il sottoscritto, disperavano or
mai che nel nostro partito fosse possibile far 
affiorare una dialettica costruttiva su quelli 
che io ritengo siano gli autentici nodi fonda
mentali dei problemi delta società italiana e 
del Partito comunista. 

Parto dal presupposto che tutti riteniamo 
implicito il fatto che le forze che dominano 
la politica e l'economia italiana siano uscite 
rafforzale dai due confronti elettorali. 

Un tale consenso, anche se di altra natura, 
si era verificato alla Fiat subito dopo lo 
scóntro dei 35 giorni, da parte dei lavoratori. 
che per un certo pei wdo hanno appoggiato le 
scelte di ristrutturazione portate avanti dal
l'azienda. Su queste considerazioni sarebbe 
inutile e dannoso fare della demagogia, ad
debitando a chi le fa un ipotetico allinea
mento con le forze capitaliste. Queste ultime 
riescono a dominare grazie alla mancanza di 
strategia all'interno della sinistra. Tuttavia 
esiste al nostro interno un dibattito sommer
so. che sarebbe doveroso far emergere: mi 
riferisco in particolare ai due interventi ap
parsi su «Politica ed Economìa» rispettiva
mente di Zorzoli e Avlgdor. che per aspetti 
diversi rappresentano una novità rispetto al
le nostre abituali correnti di pensiero. 

In particolare Avigdor. quando accenna 
all'esistenza del terziario al servizio della 
produzione, ma più in generale quando pre
mette l'ipotesi che non risponda al vero // 
fatto di definire -processo di deindustrializ
zazione» ciò che sta avvenendo nel nostro 
Paese pone nella sinistra lo stesso dilemma 
che ha posto Galileo alla società del 600: 
voglio dire che lo scontro aperto (lo ripeto. 
finalmente.') non è su sottigliezze analitiche 
per pochi addetti ai lavori, ma un confronto 
tra concezioni sulla realtà enormemente dif
ferenti tra loro. Se questo è. assumono una 
importanza capitale le affermazioni di Cola
janni circa l'esigenza che la classe operaia 
faccia propri obiettivi quali produttività e 
riqualificazione professionale, in quanto 
questi obiettivi presuppongono uno sviluppo 
industriale in grado di costruire, non al suo 
interno, ma attorno adesso, un nuovo assetto 
socio-economico, dinamico e moderno. 

Ed ha ancora ragione Zorzoli quando so
stiene che una analisi intelligente porti a 
concludere sia essenziale per il Sindacato 
buttare alle ortiche un certo suo modo di 
essere che ha fatto il suo tempo, anche se 
glorioso. 

La colpa che si attribuisce al Partito co
munista non è quella di difendere interessi 
corporativi, bensì quella di imprigionare la 
potenzialità di lotta del movimento operaio 
dentro obiettivi che oggettivamente sono op
posti agli sviluppi che vogliono raggiungere, 
quali lo sviluppo e l'occupazione. Attribuire 
a Colajanni la teorizzazione della fine del 
conflitto non è solo un falso culturale nei 
suol riguardi, ma denota un utilizzo tale del
la demagogia all'interno del nostro Partito 
che sembra considerato uno strumento di 
critica legittimo, e non invece quella pratica 
distorta di dubbio contenuto morale quale 
essa realmente è. L'incapacità strutturale 
del capitalismo e della classe dirigente ita
liani che Minucci giustamente sottolinea è 
piuttosto la ragione di fondo per la quale il 
nostro partito deve dirigere il cambiamento, 
per portare il conflitto, per dirla con Cola
janni. a un livello più alto di quello che sto
ricamente ci è dato conoscere. 

GOFFREDO PANTALONE 
operaio Fiat Mirafiori (Alba - Cuneo) 

Il voto all'estero, per 
allineare il nostro Paese 
al resto d'Europa 
Cara Unità, 

risiedendo quest'anno a Monaco di Bavie
ra per dei corsi di studio post-laurea, ho 
potuto constatare in prima persona quali e 
quanti siano i disagi e le difficoltà create 
agli emigrati dallo Stato italiano in occasio
ne degli appuntamenti elettorali. 

Due volte nel giro di un mese (come que
st'anno per le Amministrative del 12 maggio 
e il Referendum del 9 giugno) sono davvero 
troppo per gente che lavora all'estero, e che 
incontra enormi difficoltà nel trovare il tem
po per viaggi lunghi e massacranti. Dal can
to suo lo Stato si limita, tramite i consolati. 
a rilasciare permessi per biglietti gratuiti 
dal confine alta città di residenza, mentre 
tutto il tratto in territorio non italiano deve 
essere pagato dall'-elettore emigrato* di ta
sca propria. '•' 

Credo allora necessario risollevare la vec
chia e annosa questione dello scarso interes
se dimostrato dalle forze politiche italiane 
per i nostri lavoratori residenti all'estero. É 
davvero cosi diffìcile mettere tn atto sistemi 
di voto tramite consolati o ambasciate? É 
possibile che gli ostacoli siano esclusivamen
te di natura tecnica? (Com'è allora che in 
tutti ipaesi europei salvo Italia e Grecia tali 
metodi di voto esistono?). Non saranno inve
ce questioni di carattere politico che induco* 
noi partiti di governo a ritardare in eterno la 
risoluzione del problema (si sa che il voto 
emigrato è un voto tradizionalmente di sini
stra)? 

E infine, perché il Pei non si impegna con 
maggiore determinazione e vigore su questo 
tema, suggerendo delle risoluzioni -tecni
che» appropriate e realizzabili nel giro di 
poco tempo, così da allineare il nostro paese 
al resto d'Europa? 

GHERARDO UGOLINI 
(Monaco di Baviera) 

Se ne guadagnerebbe 
in salute e in economia 
Signor direttore. 

due notinole di questi pomi: aumente
ranno i prezzi dei medicinali, a ottobre avre
mo già esaurito ì fondi per la spesa farma
ceutica. Conseguenza dell'inflazione il pri
mofatto, conti sbagliati il secondo. Eppure 
il rimedio immediato, lapalissiano, per 
-controllare- il consumo dei farmaci, nel 
senso di ridurlo alle sue normali, effettive 
esigenze, sarebbe di evitare che questo venga 
-gonfiato- dalla pubblicità ai medici che i 
produttori continuano a svolgere monopoli
sticamente. non solo con II beneplacito, ma 
anche con il rimborso spese da parte dello 

Slato (prima era circa il 12.1%, adesso è 
stato portato, malgrado ogni protesta, fin 
verso il 18% del prezzo di vendita delle spe
cialità medicinali). 

Pardon! Ho parlato di pubblicità ai medi
ci, ma avrei dovuto dire «informazione scien
tifica sul farmaci ai medici», ma quest'ulti
ma si traduce di fatto nella prima perché si 
svolge prevalentemente nel chiuso degli am
bulatori da chi è condizionato dalla preoccu
pazione di conseguire le più alte vendite. Ma 
lo Stato? si dirà. Malgrado le ripetute rimo
stranze fa perfettamente come le stelle del 
romanzo di Cronin- sta a guardare, essendo 
evidentemente troppo forti le pressioni del 
multinazionale mondo del farmaco. 

Diversamente, che cosa costerebbe abolire 
il rimborso delle spese per siffatta •informa
zione'. trasferendolo alle università per dei 
periodici corsi ai medici delle Usi che desse
ro toro modo di acquisire elementi di con
fronto per le proprie scelte terapeutiche, pur 
lasciando libere le industrie di continuare 
l'informazione per proprio conto7 Se ne gua
dagnerebbe tn salute (non si dimentichi che i 
farmaci superflui sono sempre dannosi) ed in 
economia! 

MANLIO SPADONI 
(Ascoli Piceno) 

Lo avevano già scritto 
ben 140 anni fa 
Cara Unità. 

una lettera da te pubblicata il 19 giugno 
scorso sotto il titolo: «Il grande fratello è già 
tra noi» constata la non entusiasmante verità 
che chi oggi detiene il controllo dei mass-
media tiene in pugno la maggioranza dei cer
velli. Non so se l'autore della lettera sia con
sapevole della coincidenza perfetta delle sue 
parole con quelle che Marx ed Engels scris
sero ben 140 anni fa /jp//'«Ideologia tedesca».' 
-I pensieri della classe dominante sono in 
ogni epoca pensieri dominanti. La classe che 
è il potere materiale dominante della società 
è al tempo stesso il suo dominante potere 
spirituale». 

A. STELLA 
(Genova) 

Prometeo dalla Rdt 
Cara Unità. 

condivido di tutto cuore l'urbano no com-
ment del mio maestro ed amico Umberto 
Albini (v. il tuo numero del 24 giugno scorso) 
all'immagine di Prometeo presentata a Delfi 
da un autore della Rdt. Sbaglierebbe di 
grosso però chi identificasse le posizioni di 
detto autore con quelle ad es. delta Sed che. 
pur avendo dato spazio a suo tempo ad acce
si dibattiti nei suoi riguardi, non ha. come si 
vede, nulla in contrario a che gli vengano 
messi spazio, soldi e mezzi a disposizione 
affinché abbia modo di render noto, nella 
Rdt e all'estero, il suo pensiero. 

prof. UGO PIACENTINI 
. - (Berlino - Rdt) 

«Una lunga e sofferta 
battaglia: adesso, 
assunzioni trasparenti» 
Cara Unità. 

si è risolta positivamente l'annosa verten
za del carbone Sulcis. quella che cominciò 
20 anni fa con l'occupazione dette miniere da 
parte degli anziani minatori e con il picchet
taggio davanti ai pozzi, nel '74. dei giovani 
della Fgci. Vi è stato infatti lo stanziamento 
di 505 miliardi per l'avviamento della pro
duzione e l'assunzione di circa 2000 disoccu
pati a seguito di una travagliata legge dall'i
ter burrascoso (hanno votato contro i radica
ti mentre si sono astenuti i repubblicani). 

Prevalente, anche se non esplicitamente 
esternata, è la sensazione di vittoria in chi 
aveva creduto in quella battaglia pur trovan
dosi isolato in un -mare di futurologi-, 

Naturalmente i vantaggi economici che 
potrebbero derivarne — cercando allo stesso 
tempo di sviluppare attività collaterali — 
sono notevoli. Afa questi vantaggi, questa 
lunga e sofferta battaglia potrebbero essere 
frustrati qualora si desse adito a manovre 
affaristiche di natura clientelare. 

Per opporsi a questi orientamenti la Fede
razione giovanile comunista di Iglesias ha 
costituito la -Lega per il lavoro» la quale. 
incontrandosi con il sindacato, ha chiesto la 
riattivazione della -commissione di control
lo- per l'ufficio di collocamento, atta a ga
rantire la massima trasparenza nelle assun
zioni. 

È infine nostra ferma intenzione avviare 
una serie di contatti con le altre organizza
zioni politiche giovanili per ricostituire il 
-Comitato dei disoccupati-. 

CARLO DEMONTIS 
(responsabile di zona della Fgci - Iglesias) 

Da Vienna parole gradite 
a chi ama la 
terra di Calabria 
Cara Unità. 

//15 gennaio scorso il Consiglio provincia
le di Cosenza e il Consiglio comunale di Tar
sia con l'adesione dell'Ufficio di Presidenza 
del Consiglio regionale della Calabria hanno 
indetto a Ferramonti di Tarsia una seduta 
straordinaria -Per non dimenticare!- — 
questo il molto della manifestazione — che 
in quella località è esistito un campo di con
centramene per ebrei. 

Commossa per la solidarietà di massa di
mostrata dalla popolazione calabrese verso 
gli internati sia durante il fascismo che in 
occasione di questo avvenimento, i rimasta 
in particolare una ex internala di Ferramon
ti. la dottoressa Rita Koch. Sulla rivista 
ebraica viennese Illustricrte Ncuc Welt, sot
to il titolo a caratteri cubitali -La gloriosa 
risposta al tradimento di Marzabotto- essa 
ha scritto parole che riusciranno gradite non 
solo ai calabresi ma a tutti coloro che amano 
la terra di Stesicoro. di tbico. di Cassiodoro. 
di Telesio. di Campanella, del recente 55.2% 
di -sì* per f emancipazione politica, econo
mica e morate del Paese: -Mentre il vero 
colpevole, la figura simbolica del male — 
Reder — viene graziato, una intera genera
zione che in quel tempo non era ancora o era 
appena nata, si assume la responsabilità, si 
addossa la colpa di quanto è successo e di
venta portabandiera dell'espiazione. Fino a 
quando esisteranno tali umane creature, sino 
a quando avremo accanto a noi tali compa
gni del nostro tempo, non possiamo aver 
paura. 40 anni non sono trascorsi invano!-. 

G. AURELL1 
(Vienna) 


